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Verbania, frontalieri in calo

UnabancadatitelematicafavoriràaGenoval’incontrotralaureati,diplomatie
mondodellavoro.L’iniziativaèdell’universitàdelcapoluogoligurechehaannun-
ciatoabrevel’operativitàdiAlmalaurea,networkcuihannoaderito20ateneiitalia-
niel’universitàdiParigi.Almalaurea,èundatabasecaricatodaidatideilaureandi
contenutiinmoduliinformaticieaccessibileviaInternetalleimprese.

SonoincaloifrontalierinellaprovinciadelVerbano-Cusio-Ossola.NelCantonTi-
cinosonoattualmenteimpiegati3.237unità,dicui1.868uominie1.369donne,con
unadiminuzionedi229unitàrispettoalsettembredel1997.Laflessionepiùconsi-
stenteènell’AltoVerbanoconil10,4%einValleCannobinaconil6,2%.Ilmaggiore
calosièverificatonellafasciadietàtrai20edi29anni:166unitàinmeno.

Tra le misure da adottare, piani di autoprotezione
individuazione dei rischi prevalenti e nomina
dei responsabili d’allarme in ogni luogo di lavoro
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T utti oggi parlano di emergenza, di rischio , di
vie di fuga e di estintori. Sono termini entrati
nell’uso comune, in parte a causa delle conti-

nue «emergenze» segnalate quotidianamente dai
mass-media (crolli di edifici, esplosioni, incendi, ter-
remoti), in parte a causa della diffusione della cono-
scenza, sul luogo di lavoro, di quelle che sono le pro-
cedure - da adottarsi, appunto, in caso di emergenza -
predisposte in seguito all’emanazione della normati-
va sulla sicurezza sul lavoro.

L’estensione degli obblighi di pianificazione e or-
ganizzazione delle emergenze a tutti i luoghi di lavo-
ro ha sensibilizzato molto i soggetti direttamente e
indirettamente interessati. Nonostante ciò è ancora
indispensabile sottolineare che, per rendere la piani-
ficazione dell’emergenza operativa, è necessario te-
starla e verificarla con continue prove di emergenza
ed evacuazione che evidenzino anche i punti deboli
dell’organizzazione. Il verificarsi di una situazione di
pericolo che abbia come conseguenza il diffondersi di
uno stato di emergenza in un edificio, di qualunque
natura siano le attività che vi si svolgono, può essere

provocato da molteplici cause e non solo da un in-
cendio, come si è più facilmente portati a pensare. La
vulnerabilità di un edificio, oltre alla presenza di fon-
ti di pericolo situate al suo interno, risulta condizio-
nata anche dalla collocazione territoriale in relazione
alle altre attività antropiche presenti nell’area, da ca-
lamità naturali e da eventi dolosi.

Pianificare l’emergenza deve intendersi quindi co-
me intervento globale di organizzazione che tenga
conto della natura dei rischi e delle migliori misure
di autoprotezione da attuare. Troppo spesso infatti si
tende a confondere l’emergenza con l’evacuazione. Il
piano di evacuazione è solo una parte, per quanto
fondamentale, del piano di emergenza. Non tutte le
situazioni comportano infatti necessità di esodo, si
pensi ad esempio ad un incidente tecnologico con
emissioni in atmosfera: le misure di autoprotezione
comporteranno il rifugio al chiuso.

Le emergenze. Il primo passo è senz’altro quello
dell’analisi finalizzata ad una conoscenza approfondi-
ta dell’ambiente fisico esterno e dell’edificio stes-
so.Tale analisi porta all’individuazione di alcune ipo-

tesi di rischio individuate come prevalenti (che han-
no cioè una maggiore probabilità di accadimento e/o
un danno maggiore), cui possono essere soggetti i re-
parti. I rischi individuati come prevalenti diventano
il nucleo attorno a cui si costruisce il piano di emer-
genza vero e proprio. Tra le cause «interne», sicura-
mente occorre individuare quelle legate alle attività
principali che vi si svolgono e a quelle accessorie.
Nell’analizzare il rischio di incendio, occorrerà tener
conto anche di cause «tecniche», carenze manutenti-
ve o di una cattiva gestione delle misure di sicurezza
e prevenzione. Per quanto riguarda gli eventi di ori-
gine esterna che possono, nel loro evolversi, coinvol-
gere anche l’edificio, diventa fondamentale l’analisi
del territorio e delle attività ivi insediate. Può verifi-
carsi un incendio in caso di presenza di complessi in-
dustriali, ma anche di fattori ambientali, come la vi-
cinanza di un bosco.

Le fonti di rischio di origine tecnologica che van-
no censite sono: le industrie a rischio di incidente ri-
levante, gli impianti di smaltimento rifiuti/discari-
che, gli impianti di depurazione, la viabilità princi

pale, la rete ferroviaria, le reti energetiche (gas ed
elettricità) gli interporti ed infine gli aeroporti.

Le fonti di rischio di origine naturale che vanno
censite sono: la presenza di boschi, il rischio esonda-
zione dovuto a fiumi, le zone umide, le dighe e il ri-
schio di frana.

Tra i disastri naturali bisogna considerare anche il
rischio terremoto, la cui importanza varia a seconda
dell’area geografica che si sta analizzando ed in parti-
colare dal grado di sismicità evidenziato nelle carte
sismiche.

Fattori comportamentali E’ necessario soffermare
l’attenzione sulle reazioni che una situazione di
emergenza in un ambiente ad alta concentrazione di
popolazione può scatenare. Il diffondersi del panico,
di un’ansia generalizzata e incontrollabile è chiara-
mente pericoloso, poiché impedisce il controllo della
situazione, può essere di ostacolo alle operazioni di
soccorso e scatena l’istinto all’autodifesa e una ricerca
convulsa di una via di fuga. E’ evidente che un com-
portamento di questo tipo non può che incrementare
il rischio totale a cui è sottoposta la popolazione
aziendale. Questi atteggiamenti comportamentali
possono essere notevolmente arginati e controllati se
la struttura risulta pronta e organizzata ad affrontare

l’emergenza e se tutti sono
a conoscenza dei passi da
seguire e con gli adeguati
strumenti conoscitivi per
ottenere un sufficiente au-
tocontrollo. Il rischio in-
dotto risulta riducibile con
l’adozione di un Piano di
Emergenza ed Evacuazio-
ne, supportato da un’ade-
guata formazione.

Il Piano di Emergenza
prefisserà tutte le operazio-
ne, definite con una preci-
sa sequenza, che dovranno
essere eseguite sia dalle fi-
gure identificate dal Piano
stesso, che da tutte le altre
persone presenti. Le nor-
me di comportamento sa-
ranno chiaramente diffe-
renziate a seconda del tipo
di emergenza che si dovrà
affrontare.

La diffusione della co-
municazione di allarme e
l’eventuale ordine di eva-
cuazione deve essere uni-
vocamente riconoscibile,
in modo che immediata-
mente si mettano in atto le
misure per affrontare l’e-

mergenza o dar inizio all’evacuazione. Sarà compito
esclusivo del Responsabile dell’Emergenza o del suo
sostituto dar inizio all’allarme tranne in casi estrema-
mente gravi, nei quali la necessità di un’evacuazione
risulti immediata.

Informazione e comunicazione. Il Piano di Emer-
genza redatto dovrà essere divulgato a tutto il perso-
nale poiché solo la conoscenza preventiva ne può ga-
rantire l’efficienza operativa. Il successo della gestio-
ne delle emergenze dipende in larga misura dalla ef-
ficacia della comunicazione tra gli stessi operatori
delle emergenze e tutti gli altri soggetti coinvolti. La
comunicazione non si improvvisa: deve essere prepa-
rata, esercitata con simulazioni anche con gli esperti,
deve trovare gli operatori informata e preparata. E’
per questa ragione, per la necessità di informazione
continua e diffusa, si è evidenziata l’importanza di
iniziative divulgative anche centrali, come quella or-
ganizzata dall’Inail nel nuovo progetto «Scuola sicura
2000» che ha indetto, per il 10 maggio prossimo, una
giornata nazionale della evacuazione degli edifici
scolastici.

Pianificare l’emergenza
Le regole d’intervento
in fabbrica e non solo

...............................................................................................................................................................................................FRANCESCA AMENDOLA

I CONTENUTI MINIMI DEI PIANI
• I criteri della chiamata di soccorso indicando i numeri telefonici prestabiliti degli enti preposti all'intervento,
 le informazioni minime da darsi ai soccorritori, codificando la frase da usarsi durante la chiamata 
• La modalità di diffusione dell'allarme e dell'ordine di evacuazione
• La modalità di evacuazione
• La planimetria con l'indicazione delle vie di fuga, della segnaletica di sicurezza, dei mezzi estinguenti e delle
 aree di raccolta 
• Le istruzioni di sicurezza relative al comportamento da seguirsi alla diramazione dell'allarme, in caso di 
 terremoto, in caso di incendio, ecc... 
• La necessità di informazione e di sperimentazione dei lavoratori
• Le attrezzature a disposizione dei lavoratori e degli enti di soccorso esterni
• I responsabili di ciascuna fase dell'emergenza e della verifica periodica
• La verifica periodica e l'aggiornamento

L apensioneintegrativasu
Internet.Èquestauna
dellenovitàannunciate

nelcorsodell’assembleadeide-
legatidiCometa,ilfondopen-
sionedeilavoratorimetalmec-
canici,chesièsvoltaaMilanoa
metàdellascorsasettimana.
Ognilavoratoreinteressato,
collegandosicolsito«www.Co-
metafondo.it»potràinquesto
modoaveredirettamenteun
quadrodellapropriasituazione
individualeattraversol’usodi
una«password»personale.
L’innovazioneèparsaessere
graditadagliaderenti.Inappe-
naduesettimanedalfunziona-
mentodelservizio,ilsitohain-
fattigiàfattoregistrare25mila
contatti.
Mal’assembleadellascorsa
settimananonsièlimitataall’il-
lustrazionedeinuoviservizie
allenovitàtelematiche.Alpri-
mopuntoaveval’approvazione
delbilancio1999.Eilbilancioè
statoapprovato.Conquestiri-
sultati.Ilfondohafattoregista-
reunrendimentogestionaledel
3,9percento.Un«buonrisulta-
to»-sileggeinunanotadiCo-
meta-sesiconsiderachenon
potendoancoracontaresulla
gestionefinanziaria,ilfondoha
avutosoloduestrumentiperda-
reagliassociatiilmassimodel
beneficio:operareconilpronto
controtermineeagiresullara-
zionalizzazioneesulconteni-
mentodeicostidigestione.
Ilvantaggioperilavoratoriade-
renti-ormaicirca320mila-è
statocomunquemoltopiùso-
stanzioso,oltreil50percentoin
mediarispettoallesommever-
sate,graziealcontributodelle
aziendeealbeneficiofiscale.
Nelcorsodell’assemblea,ilpre-
sidente,LuigiDePuppi,haillu-
stratolestretegiedelfondoche
hafissato,periseigestorifinan-
ziari,precisiparametridiriferi-
mentosulmercatopermisurar-
neleprestazioni.Edhaannun-
ciatolavolontàdipassareentro
unannoemezzoal«pluricom-
parto»,valeadireallapossibili-
tàdisceltatrapiùprofilidiri-
schio,perassicurareagliade-
rentilamassimaflessiblità-in
baseareddito,etàeprevisioni
dicarriera-nelladefinizione
dellaloropensioneintegrativa.
GliaderentiaCometa,comeri-
cordato,sonoattualmente
320mila,soprattuttogiovani.
L’obiettivoèquellodiraggiun-
gere,entrofineanno,quota
400mila.
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Brescia
Sciopero
contro
gli infortuni

Unosciopero
generaledi
un’oracon
assembleein
ogniluogodi
lavoroèstato
proclamatoa
Bresciada
Cgil,CisleUil
pervenerdì5
maggio.L’ini-
ziativadipro-
testa«contro
l’inaccettabi-
lesituazione
dellasicurez-
za»èstatade-
cisaunitaria-
mentedalle
treconfede-
razionisinda-
calidopo
l’ennesimo
infortunio
chehaavuto
comevittima
PierinoSau-
da,operaio
dellaFonde-
riadiTorbole.
Unamorte
cheilsinda-
catoconside-
ratutt’altro
cheinevitabi-
le.

Scienza

Ricerca italiana

e ambizione d'eccellenza
Greco

Inchiesta

110 milioni e lode

Il Cepu e gli esamifici
Beneduce - Solla

Didattica

Lezioni di fisica

al luna park
Pavesi

Primo Piano

Riordino dei cicli

e questione docente
Forte


